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Chi non è stato almeno una volta nella vita travolto dall’”amore”, tutti ci siamo trovati dinanzi a qualche evento, qualcosa di sublime. Ad un certo punto della nostra vita, mentre tutto scorreva abitualmente ci siamo trovati davanti un altro differente sessualmente che ci ha sedotti, ci ha rubato il cuore, ha turbato i nostri sogni e la nostra esistenza, la sua presenza è stata talmente arricchente che ha abitato in noi, nella nostra immaginazione, nella nostra memoria, nella nostra fantasia, ma soprattutto ci è entrata dentro l’anima. Visto in quest’ottica l’amore sembra una reazione libera ma non lo è ancora, anche se è arricchente. Siamo travolti dalla passione, avvinti dalla seduzione, dire che viviamo in uno stato di incoscienza. Invece quando si è nello stadio dell’”amare” si è nell’ambito del “compiere” un’azione cosciente perché risponde liberamente a colei o colui che ci ha sedotto e arricchiti. Quindi, amare implica  un atto della volontà, della libertà. Io riconosco l’altro come un aiuto, come il compagno creato per “me”. Siamo travolti dalla passione che non ossessiona ma ci trasforma perché essa è una presenza dinamica che ci trasfigura e ci identifica con l’altro spingendoci all’unione intima e profonda. Amare l’altro significa avere una presenza che ci è stata donata, una presenza che ci riempie di gioia, proiettandoci verso una pienezza nuova. Amare l’altro significa realizzare una comunione reciproca che duri nel tempo e nello spazio, significa costruire un’amicizia che riempie il cuore e la mente per  colmarsi nell’atto sessuale che genera e introduce la coppia in una pienezza di vita, poiché la tensione erotica diventa il luogo in cui l’amore raggiunge il suo compimento proiettando la coppia nella completezza di vita. Solo quando l’atto sessuale raggiunge questa dimensione esso scaglia la coppia verso il destino Ultimo. L’uso amoroso del sesso favorisce la crescita e il consolidamento dell’amore coniugale, grazie all’unione sessuale  si è trascinati dentro se stessi per dare inizio a tutto un processo di dinamismi dell’amore (pulsione, sentimento, volontà) indirizzandoli alla comunione reciproca. Questi dinamismi sono indispensabili per costruire un’autentica unità. La comunione come frutto della decisione di amare fa nascere nel cuore degli sposi dei sentimenti decisivi; quelli della nobiltà e della fierezza del “dono” ricevuto. Ma questa comunione si realizza solo se gli sposi scelgono liberamente questa trasformazione per ordinarla al bene comune. Un mero rapporto sessuale, slegato da ogni atteggiamento amoroso, non solo non fa crescere l’amore nella coppia, non solo non stringe e rinsalda i legami reciproci, ma disintegra la coppia, provocando  «un sempre crescente senso di isolamento, poiché l’atto sessuale, senza amore, non riempie mai il baratro che divide due creature umane, se non in modo assolutamente momentaneo»
 e l’altro è ridotto ad un oggetto da disporre a piacimento. Mentre le reazioni di nobiltà e di pudore offrono alla coppia un criterio per riordinare tutte le forze contenute nell’amore.  Anche se l’ordinazione non mai immediata, perché si vive del dramma della propria esistenza che porta in sé fatica e smarrimento. L’ordinamento delle proprie aspettative e sogni non si possono realizzare senza la libertà che provoca gli sposi a rispondere a ciò che gli è stato donato. Questo è il momento più bello per la coppia perché richiede un’autentica partecipazione amorosa; pur essendo diversi devono unificare i loro sogni e le loro speranza ma soprattutto la loro identità e differenza, unione e alterità, pulsione e affetto, natura e libertà. Tutto questo da inizio ad una nuova strada da percorre insieme a quella persona che mi ha arricchito e sedotto, che mi ha conquistato  con la sua umile presenza, con la sua bontà e la sua bellezza. In questa pienezza l’altro viene liberato dalla solitudine  e trova nell’amore la presenza dell’amato; perché solo l’amore permette di riconoscere l’altro come un altro sé sino ad esclamare: «È meraviglioso che tu esisti!». Amare genera dentro l’essere la volontà di promozione dell’altro, diventando affermazione dell’altro
 nella ricerca di un bene comune, dove lo stesso protagonista trova il suo autentico bene; l’uomo conosce quel suo bene quando arriva a dire il nostro bene. Questo è il miracolo più grande dell’amore.
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